
unmondopossibile
An

no
 X

XX
II 

- n
.6

2 
m

ar
zo

 2
02

0 
- t

rim
es

tra
le 

- P
os

te
 It

al
ia

ne
 S

.p
.A

. S
pe

di
zio

ne
 in

 A
bb

on
am

en
to

 P
os

ta
le 

- D
.L.

 3
53

/2
00

3 
- (

co
nv

. i
n 

L. 
27

/0
2/

20
04

 n
° 4

6)
 a

rt.
 1

, c
om

m
a 

1 
- D

CB
 R

om
a

RIVISTA TRIMESTRALE DEL VIS - VOLONTARIATO INTERNAZIONALE PER LO SVILUPPO MARZO 2020 N. 62

RAGAZZI
IN SITUAZIONE

DI STRADA

SPECIALE



EDITORIALE

Mancini Edizioni s.r.l. - Roma
Via Tasso, 96 - 00185 Roma
Cell. 335.5762727 - 335.7166301
Finito di stampare: Marzo 2020

unmondopossibile

Rivista trimestrale del
VIS - Volontariato 
Internazionale per lo Sviluppo
Autorizzazione del Tribunale 
di Roma n. 281/2008 del 7.7.2008

marzo 2020 n. 62

“F in dall’anno 1841 il 
sacerdote Bosco Gio-
vanni si univa ad 

altri ecclesiastici per accogliere, 
in appositi locali, i giovani più 
abbandonati della città di To-
rino”.
Così viene descritto nelle Costitu-
zioni Salesiane l’inizio dell’opera di 
Don Bosco. Un inizio collocato nel 
tempo e nello spazio, ma anche la 
descrizione chiara dell’origine della 
nostra missione: i giovani più ab-
bandonati. Da loro tutto ha avuto 
inizio, con loro e per loro continua 
il lavoro dei Salesiani e del VIS nel 
mondo.
Tra i giovani più abbandonati che 
incontriamo ogni giorno nel nostro 
lavoro di cooperazione internazio-
nale, particolare attenzione meri-
tano coloro che vengono definiti 
ragazzi di strada, o in maniera 
più corretta, ragazzi in situazione 
di strada. Sono tutti quei bambini 
e adolescenti che per ragioni di-
verse scelgono la strada non come 
luogo di passaggio, ma come luogo 
in cui vivere. Tutti loro crescono in 

Ancora per strada
assenza di una famiglia, non 
più in grado di essere luogo 
di protezione e di crescita, 
non più in grado di assu-
mersi alcuna responsabilità 
educativa a causa di pover-
tà, disagio sociale, violenza, 

guerra o calamità naturali. Tutti 
sniffano colla per vincere la fame 
e il dolore fisico e del cuore. Tutti 
sono sfruttati. Tutti vedono ogni 
giorno violati i loro diritti. Tut-
ti sono troppo piccoli per tutto 
questo.
Era il dicembre del 1998 quan-
do il VIS insieme al Dicastero di 
pastorale giovanile della Congre-
gazione Salesiana ha organizza-
to un meeting internazionale sui 
ragazzi di strada, coinvolgendo 
operatori, esperti internazionali, 
ricercatori provenienti da 40 di-
versi Paesi del mondo. A distanza 
di oltre 20 anni, vi proponiamo 
di tornare a guardare gli occhi 
di questi ragazzi troppo spes-
so invisibili. Con lo “speciale” 
della nostra rivista torneremo 
ad approfondire il fenomeno dei 
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ragazzi in situazione di strada, 
cercando di capire come è cam-
biato, quali sfide ci pone oggi e 
soprattutto cosa possiamo fare 
insieme.
Lo faremo con i nostri operatori 
impegnati ad Haiti, in Bolivia, in 
Angola e in Etiopia, seguendo le 
tre fasi tipiche del faticoso percor-
so che si propone a questi ragazzi: 
avvicinamento, accoglienza, rein-
serimento. Un percorso che può 
portare il ragazzo a “rompere con 
la strada”, riprendendo in mano 
la propria vita, in una nuova di-
mensione di “casa”. 
Come sempre cercheremo di ac-
costarci a un fenomeno così com-
plesso e doloroso mettendoci in 
ascolto dei protagonisti, con ri-
spetto e “senso di solidarietà”.
Quello stesso “senso di solida-
rietà” invocato dal Presidente 
Mattarella in occasione della ce-
rimonia di consegna delle onorifi-
cenze conferite a cittadini distin-
tisi per atti di eroismo e impegno 
civile. Tra di essi anche la “nostra” 
Elisabetta Cipollone, instanca-
bilmente impegnata da anni con 
il VIS nel progetto “Un pozzo 
per Andrea”, che ha portato alla 

costruzione di 24 poz-
zi in Etiopia, nominata 
dal Capo dello Stato 
“Ufficiale dell’Ordine 
al Merito della Repub-
blica Italiana” con la 
seguente motivazione: 
“Per il suo encomiabile 
impegno, in memoria 
del figlio Andrea, per 
garantire l’accesso all’ac-
qua potabile in Paesi disagiati”.
Nel suo discorso il Presidente 
della Repubblica ha detto: “La 
solidarietà che avete manifestato 
non è soltanto altruismo. È invece 
sentirsi parte di una comunità. 
E praticarla rende i cittadini pro-
tagonisti e costruttori della società.
La spinta egoista va in direzione 
dello star bene da soli. Invece il sen-
so di solidarietà porta a sostenersi 
reciprocamente, all’avere bisogno 
degli altri per condividere speranze 
e difficoltà, e per camminare insie-
me, come nella convivenza è indi-
spensabile.”
Con questo “senso di solidarietà” 
ci siamo fatti prossimi a bambini 
come Manuel, scappato a nove 
anni da una famiglia che lo co-
stringeva a truccarsi da pagliaccio 

e a fare le capriole ai semafori per 
elemosinare qualche spicciolo. 
Come una scimmietta ammae-
strata. Capriole e trucco da pa-
gliaccio sono per tutti i bambini 
del mondo occasione di risate e 
divertimento, ma per Manuel 
rappresentavano un’insopporta-
bile schiavitù da cui scappare, fi-
nendo a vivere per strada.
Per accostarsi a vite così “frantu-
mate” servono pazienza e tempo. 
Quel tempo necessario per pas-
sare dall’essere altruisti all’esse-
re solidali, all’essere fratelli. 
Questo è l’unico modo, farsi fra-
telli di chi non ha più famiglia, 
mettendo in conto anche la dolo-
rosa possibilità del fallimento, ma 
sempre pronti a ritornare ancora 
per strada.   ■

visti da Loro by RoBot
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“Nei miei primi viaggi 
da reporter, vedere 
stuoli di bambini 
vestiti di stracci e 
senza scarpe aggirarsi 
per le strade di 
Kinshasa, Dar es 
Salaam o Maputo 
vivendo di espedienti, 
suscitava in me il 
classico senso di 
commiserazione unito a 
quello di colpevolezza e 
pentimento…”.

Addis Abeba, la 
capitale dell’Etiopia, 
ha una elevatissima 
e crescente densità 
di popolazione, legata 
ad una progressiva 
urbanizzazione. La 
sovrappopolazione 
rende il quadro socio-
economico locale molto 
povero e tanti bambini 
e adolescenti finiscono 
a lavorare e a vivere 
per strada.

Accompagnati dal 
Rettor Maggiore e 
guidati nel cammino 
dal tema della sua 
strenna 2020 “Buoni 
cristiani e onesti 
cittadini”, la Famiglia 
Salesiana si è ritrovata 
a gennaio a Valdocco 
per 4 giorni di 
riflessione, preghiera, 
condivisione ed 
incontro nello stile di 
Don Bosco.
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Ragazzi in situazione di strada

Nei miei primi viaggi da 
reporter, vedere stuo-
li di ragazzi vestiti di 

stracci e senza scarpe, il più 
delle volte bambini, aggirar-
si per le strade di Kinshasa, 

Dar es Salaam o Maputo vi-
vendo di espedienti, susci-
tava in me il classico senso 
di commiserazione unito a 
quello di colpevolezza e pen-
timento.

La più convenzionale delle 
reazioni.
Sono stati gli incontri lungo il 
cammino e la continua ricer-
ca di risposte nell’altro a far-
mi decidere di mettere 
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Quando sei piccolo 
e devi sopravvivere

➔
Marco 
Simoncelli, 
giornalista 
freelance

Arruolati dai miliziani o costretti a spacciare,
 la crudezza della vita in bilico

tra infanzia ed età adulta
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Ragazzi in situazione di strada

da parte questo pie-
tismo sterile e trat-
tare la cosa con più 
rispetto. I bambini 
di strada sono molto 
più di un’immagine 
triste e disorientata 
fatta di occhi spen-
ti, sorrisi forzati e 
menti annebbiate da 
sostanze stordenti. Sono pri-
ma di tutto esseri umani.
Di rado sono riuscito a rom-
pere l’atteggiamento diffi-
dente e a volte scontroso da 
loro usato come difesa di 
fronte a un bianco curioso. 
Quando è avvenuto, ho am-
mirato la capacità di resilien-
za nell’affrontare la vita più 
dura, scoprendo le loro per-
sonalità sempre in lotta tra 
la pura fanciullezza e l’esse-

re diventati adulti prima del 
tempo perché costretti dalle 
contingenze.
Il fenomeno dei bambini di 
strada non è legato unica-
mente alla povertà, in quanto 
i contesti in cui si presenta 
sono molteplici - guerre, fat-
tori culturali, migrazioni for-
zate - e gli elementi che lo 
scatenano sono diversi a se-
conda dei casi, delle storie di 
vita.

In Repubblica Centrafrica-
na, Aymar, 16 anni, cercava 
di “svoltare” la giornata la-
vando auto e rubacchiando 
quando capitava l’occasione, 
ma fino a non molto tempo 
prima brandiva un machete 
ed era ricoperto di amuleti 
magici gris-gris. Mi raccontò 
che aveva scelto di arruolar-
si nei ribelli anti-balaka dopo 
aver perso la sua famiglia in 
un massacro. Nel suo caso è 
stata principalmente la guer-

ra a portarlo sulla 
strada.
In Sudafrica ho in-
contrato Justin, un 
quattordicenne di 
Johannesburg. Mi 
disse di aver la-
sciato volontaria-
mente la sua casa 
nelle immense 
township di perife-
ria perché sua ma-
dre era povera e il 

suo padrigno lo malmenava. 
Lui aveva scelto volontaria-
mente di vivere nelle strade 
della metropoli sudafricana 
per poi gravitare attorno alle 
gang criminali spacciando 
droga, perché voleva sentirsi 
libero e autonomo. 
Nella caotica capitale ben-
galese Dacca, l’adolescente 
Tompa passava le sue giorna-
te mendicando nel mezzo di 
un’orda di macchine, camion 
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e tuc tuc, con il suo picco-
lo neonato fra le braccia. Mi 
ha raccontato di essere stata 
venduta dai parenti a dei traf-
ficanti di uomini che l’aveva-
no costretta a prostituirsi in 
un bordello di Faridpur. Dopo 
una prigionia durata più di un 
anno era riuscita a fuggire e 
ora era sola sulla strada.
Altrettanto tragica è stata fino 
ad oggi la vita della congole-
se Janete. Fuggita da un con-
flitto nel suo Paese ancora 
bambina assieme alla nonna, 
trovò rifugio nelle periferie di 
Luanda, in Angola. Nei po-
veri e affollati slum cittadini 
la nonna, non riuscendo più 
a provvedere ai suoi bisogni, 
fu costretta a darla in affido 
a una famiglia che però la 
maltrattava al punto da spin-
gerla a scappare. Dopo qual-
che anno passato vivendo allo 

sbando aveva trovato rifugio 
in una casa d’accoglienza. 
Qui, dopo un aborto sponta-
neo, aveva scoperto di essere 
sieropositiva. 
Queste storie di vita così di-
verse e lontane geografica-
mente sono tutte manifesta-

zioni di una disgregazione 
sociale, interna ed economi-
ca che colpisce più forte fra 
i vulnerabili nel mondo. È il 
sintomo di valori empatici e 
solidali che via via si sgreto-
lano, lasciandosi alle spal-
le vittime collaterali come i 
bambini di strada che vengo-
no sistematicamente dimen-
ticati.  ■
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Il fenomeno dei bambini 
in situazione di strada è 
mondiale, è il risultato, se-

condo molti studi, di problemi 
della struttura socio-economica 
dei diversi Paesi. Esso evolve 
secondo la struttura, la costru-
zione, il tenore di vita, i modi di 
produzione e le dinamiche nelle 
quali si sviluppa la società in 
questione. 
Ad Haiti, oltre alle cause so-
cio-economiche sulle quali si 

basa, vi sono le dinamiche so-
cio-storiche che danno una 
portata più ampia a questo fe-
nomeno. Dati empirici e storici 
riportano l’origine del fenome-
no agli anni ‘70 sotto il regime 
dei Duvalier, periodo in cui si è 
verificato un esodo economico 
accelerato verso Port-au-Prince 
soprattutto con l’arrivo delle pri-
me manifatture di subforniture, 
fatto che ha provocato una di-
sgregazione delle famiglie pro-

Breve analisi del 
fenomeno dei ragazzi 
in situazione di strada 

in Haiti

venienti dalle zone rurali. Ciò ha 
portato ad una concentrazione 
di queste famiglie nella capitale 
e, di conseguenza, alla nascita 
delle prime baraccopoli a Port-
au-Prince. 
I bambini di queste baraccopo-
li, senza il controllo dei genitori, 
hanno cominciato a costituirsi 
in gruppi in funzione della loro 
età, della loro vicinanza e dei 
loro bisogni; hanno cominciato 
a creare poco a poco i loro spazi 
di raggruppamento clandesti-
no, davanti alle chiese, davanti 
alle sale cinematografiche, nel-
le piazze pubbliche, nei mer-
cati, ecc. Clandestino perché a 
quel tempo c’era un’istanza di 
controllo da parte dello Stato 
che impediva a questi “bambini 
vagabondi”, non ancora definiti 
“di strada”, di riunirsi libera-
mente per strada.
Il fenomeno si è intensificato 
negli anni ‘80 con un secondo 
aumento delle baraccopoli, a 
causa dei cambiamenti politici 
provocati dalla fine del regno 
dei Duvalier e l’emergere di nuo-
ve politiche. Gli sconvolgimenti 
politici indebolirono le istituzio-
ni pubbliche che non avevano 
alcun controllo sulle situazioni 
che si manifestavano all’epoca; 
ancor meno sui gruppi di bam-
bini, che divennero  sempre più 
visibili nelle strade con pratiche 
come l’accattonaggio, il lavag-
gio delle automobili, di stoviglie 
e dei piedi impolverati dei com-
mercianti del mercato pubblico 
di Port-au-Prince. La situazione 
economica si è aggravata con 
l’embargo economico degli anni 

Ragazzi in situazione di strada
H

A
IT
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Tratto da «Guide theorique et operationnelle
pour l’accompagnement educatif des enfants

et des jeunes en situation de rue»,
elaborata da Marie-Jude Prophète, psicologa e formatrice

e Sara Persico, VIS Rappresentante Paese Haiti
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‘90 e con gli scontri politici del 
2000 e costrinse i bambini di 
strada a continuare a lottare per 
sopravvivere.
I bambini in situazione di stra-
da sono presenti in quasi tut-
to il Paese: nel nord, nel sud, 
nell’Artibonite, nella Grande 
Ansa, nel centro. In strada que-
sti bambini vivono, crescono e 
lavorano; si dedicano a tutti i 
tipi di pratiche, remunerate o 
meno, che permettono loro di 
soddisfare i bisogni fondamen-
tali: mangiare, bere, vestirsi, al-
loggiarsi e curarsi, in una lotta 
incessante che deve garantire la 
sopravvivenza.
In Haiti poche sono le statisti-
che che riguardano i ragazzi in 
situazione di strada: in un rap-
porto dell’UNICEF del 2011 si 
stimavano 3.000-4.000 bambi-
ni, di cui 2.500 nella capitale.
Il termine “ragazzi di strada” è 
l’espressione utilizzata general-
mente per identificare questa 
popolazione di bambini e ado-
lescenti particolarmente fragili 
che passano la maggior  parte 
del loro tempo in strada senza 
contatti con nessuna istituzione 
sociale, educativa o di reintegra-
zione. L’espressione è nel tempo 
cambiata e attualmente si parla 
di “ragazzi in situazione di stra-
da”, espressione che raggruppa 
tre situazioni diverse: 
- ragazzi completamente ab-

bandonati che vivono e lavo-
rano in strada senza nessun 
contatto con la famiglia;

- ragazzi che trascorrono la gior-
nata in strada ma che rientra-
no in famiglia, che hanno dei 

contatti regolari con essa;
- ragazzi che vivono in strada 

con la famiglia e che lavorano 
in strada spesso per contribui-
re alle entrate familiari.

Guardando il fenomeno dal pun-
to di vista dei diritti è evidente 
che la maggior parte dei loro di-
ritti non sono garantiti: sono pri-
vi di protezione familiare, non 
hanno accesso regolare e ade-
guato al cibo, alla salute, all’e-
ducazione, sono privi d’identità, 
sono oggetto di discriminazione.
Secondo gli studi disponibili i 
ragazzi finiscono in strada per 
diverse ragioni: nella maggior 
parte dei casi scappano da casa 
per sfuggire a problemi che 
spesso sono il risultato di pro-
blematiche molto  complesse.
Problemi economici legati all’e-
sodo rurale, l’estrema povertà, 
la disoccupazione diffusa, le 
conseguenze delle catastrofi na-
turali, l’instabilità politica che 
impedisce di mettere in pratica 
i principi di protezione sociale. 
Inoltre, i problemi intra-familia-
ri rappresentano una delle mag-
giori cause dell’abbandono della 
famiglia; difatti la famiglia, una 
delle prime strutture di prote-
zione dei bambini, non è più in 
grado di far fronte alle proprie 
responsabilità sia verso i propri 
figli che verso la società. 
I fattori che concorrono a far 
“scoppiare” la struttura familia-
re sono:
•  l’assenza di una politica di 

pianificazione delle nascite 
rispetto alle reali capacità di 
presa in carico;

•  l’intransigenza dei genitori e 

un sistema educativo repressi-
vo e punitivo;

•  la mancanza d’affetto;
•  la presenza di “bambini non 

desiderati”;
•  i conflitti familiari ripetuti;
•  la separazione dei genitori;
•  le famiglie ricomposte in cui 

spesso i bambini sono rifiutati 
dal nuovo compagno/a del ge-
nitore;

•  genitori che allontanano o ab-
bandonano i figli: figli dati a 

servizio in altre famiglie, fi-
gli non riconosciuti dai padri 
o abbandonati da entrambi i 
genitori, figli di ragazze ma-
dri estremamente giovani che 
spesso vengono cresciuti da 
altri membri della famiglia ma 

H
A
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Ragazzi in situazione di strada
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I che rischiano un secondo ab-
bandono all’emergere della pri-
ma difficoltà.
Di fronte a questa situazione, 
alcune organizzazioni caritati-
ve locali e internazionali hanno 
avviato programmi di assistenza 
per questa categoria di bambini. 
Questi programmi sono preventivi 
e di recupero, volti alla riabilita-
zione di questi ragazzi mediante 
il loro reinserimento in famiglie 
e nella società, poiché vivono ai 
margini di quest’ultima. 
È in quest’ordine di idee che nel 
1988 il reverendo padre Attilio 
Stra dei Salesiani di Don Bosco 
ha fondato il progetto con la 
prima casa di accoglienza per 
bambini e giovani di strada a 
Port-au-Prince. ll progetto La-
kay si inserisce nel quadro della 
preoccupazione di occuparsi del 
problema dei bambini di strada, 
offrendo loro un’alternativa alla 
loro vita attuale, con una forma-
zione morale, sociale e profes-
sionale adeguata. L’attuazione 
di questo progetto ha richiesto 
competenze e strumenti specifi-
ci che il fondatore ha progettato 
sulla base del sistema preventi-
vo di Don Bosco.  ■

Minori da proteggere 
nelle strade di Haiti

I Salesiani di Haiti si occupano di ragazzi in situa-
zione di strada da più di 35 anni nella capitale 
Port-au-Prince e a Cap-Haïtien, nel nord del Paese, 

attraverso l’opera sociale “Oeuvre Lakay” che applica 
un programma di recupero socio-educativo con lo sco-
po di proteggerli e accompagnarli verso un avvenire 
in cui essere cittadini autonomi, capaci di affrontare 
con dignità la propria vita. Dal 2012, il VIS sostiene i 
Salesiani in quest’impegno quotidiano.
Chi sono le ragazze e i ragazzi che vivono in strada? 
Ci sono bambini di 7-8 anni fino ad arrivare a gio-

Sara
Persico,
VIS -
Rappresentante 
Paese Haiti
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vani di 15-17 anni. Fuggono dalla violenza fa-
miliare, dall’estrema povertà, dall’impossibilità 
di mangiare tutti i giorni, di andare a scuola, 
da famiglie disgregate, deboli sul piano educa-
tivo. Spesso arrivano dalla provincia e sognano 
la grande città perché inseguono il miraggio di 
una vita più facile. In realtà trovano violenza, 
sfruttamento, malattie, criminalità. Il loro sogno 
si infrange rapidamente e sono costretti a fare di 
tutto per sopravvivere. Sono soprattutto maschi, 
almeno quelli che è più facile incontrare e con-
tattare.
C’è chi trascorre la giornata in strada ma poi la 
sera rientra in famiglia e chi invece vive e dorme 
in strada trovando luoghi di riparo, in gruppo con 
altri ragazzi. Lo Stato non ha un sistema sociale 
di protezione e prevenzione efficace per man-
canza di risorse, strutture e politiche adeguate. 
Spesso agisce in modo repressivo equiparando 
questi ragazzi a dei delinquenti.
Gli educatori dei centri di accoglienza conosco-
no i loro luoghi di ritrovo, i luoghi in cui svolgono 
qualche lavoretto per sfamarsi, ed è qui che si 
recano per incontrarli, per stabilire una relazio-
ne, per prospettare loro la possibilità di lasciare 
la strada, voltare pagina e scrivere una nuova 
storia per il loro avvenire.
Il primo contatto è fondamentale perché si deve 
creare una relazione di fiducia, ma non è sempli-
ce perché questi ragazzi sono stati più volte tra-
diti dagli adulti, sono quotidianamente sfruttati 

dagli adulti, devono difendersi da loro e quindi 
non è immediato che scelgano di fidarsi, di rac-
contarsi e di affidarsi agli educatori. Ma sono 
la perseveranza, la disponibilità all’ascolto, l’as-
senza di giudizio e i consigli ripetuti che un po’ 
alla volta, un giorno dopo l’altro, spingono i ra-
gazzi ad aprirsi e a provare un altro modo di vive-
re. Gli educatori li invitano ad entrare in uno dei 
centri chiamati “Lakou” che in creolo significa 
“cortile”. A significare appunto il luogo vicino 
alla casa, il luogo semi-protetto in cui ritrovarsi - 
sotto la sorveglianza e la protezione degli adulti 
- per giocare, fare sport, lavarsi, curarsi, confi-
darsi, nutrirsi, riposarsi e pensare all’avvenire. 
Questa è una fase aperta, senza troppe regole, 
senza troppi impegni, che permette ai ragazzi 
d’assaporare una vita diversa, ricercando, sen-
za forzarli, la loro adesione spontanea, senza la 
quale l’intervento educativo non può avere suc-
cesso.
La maggior parte dei ragazzi arriva a Lakou ac-
compagnato da un altro ragazzo che già conosce 
il centro. È il caso, ad esempio, di Owen, 17 
anni, originario di Jacmel. Owen ha una storia 
di povertà, di violenza, di assenza di figure edu-
cative stabili che lo ha portato, gradualmente, 
ad avvicinarsi alla criminalità e a finire poi in 
prigione. Lakou per lui ha rappresentato una se-
conda opportunità: in un momento in cui la sua 
famiglia lo aveva allontanato, in cui lui aveva 
deciso di lasciare la sua città per ricominciare 
altrove, ha trovato chi gli ha dato fiducia, chi 
l’ha accolto ed ascoltato e gli ha offerto l’oppor-
tunità di un nuovo inizio.  ■
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Il Bosco Children Centre - 
Centro ragazzi di strada 
Don Bosco di Addis Abeba, 

nasce con l’obiettivo di ridurre 
l’impatto della marginalizzazio-
ne e del rischio sui ragazzi di 
strada presi in cura, attraverso 
il loro reinserimento in famiglia 
e nella società e il supporto al 
raggiungimento dell’autonomia.
È costituito da un centro di 
orientamento, che si chia-

ma “Come and See” (“Vieni e 
vedi”), in cui i ragazzi sostano 
per circa 2 mesi, e da un cen-
tro internato (Istitutional Care 
Program), dove 100 ragazzi 
completano la loro formazione 
accademica e professionale in 
3 anni. 
Nel centro, dotato di uffici, dor-
mitori, aule, sala da pranzo, 
grande sala multi-uso, campi 
sportivi e 7 laboratori, i ragazzi 

Ragazzi di strada di 
Bosco Children Centre 
di Addis Abeba

hanno l’opportunità di preparar-
si all’inserimento in società. 
Io da oltre 11 anni amministro 
il centro assieme ad altri quattro 
Salesiani, in un clima di fiducia 
e di socializzazione, offrendo 
istruzione e supporto econo-
mico, sociale e psicologico ai 
ragazzi di strada che vivono in 
condizioni di disagio, di margi-
nalizzazione e di pericolo nella 
metropoli etiope.
Salesiani, operatori sociali e 
volontari raggiungono i giova-
ni a rischio che si riversano in 
aree degradate della città, offro-
no loro una prima occasione di 
rottura con la strada, proponen-

Ragazzi in situazione di strada

Don Angelo 
Regazzo, 
Missionario 
Salesiano
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Il progetto Bosco Children P.R.P.S.C. (Preventive and Rehabi-
litative Program for Street Children) è una risposta concreta 
da parte dei Salesiani al problema dei ragazzi di strada che 
sono aumentati notevolmente negli ultimi 30 anni in Etiopia 
e in particolare ad Addis Abeba.
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dogli un periodo di “frequenta-
zione” del centro, a cui possono 
fare seguito tre anni di formazio-
ne accademica e professionale.
 
Il PRIMO CONTATTO
Il primo step è quello relativo 
all’individuazione dei ragazzi di 
strada. 
Due volte alla settimana, due 
macchine del progetto con a 
bordo un Salesiano e un ope-
ratore sociale escono di notte 
a incontrare i ragazzi di stra-
da che vivono sui marciapiedi 
o sotto i cavalcavia della città. 
Non danno nulla ai ragazzi per 
evitare di attirarne altri, ma solo 
‘propongono’ un modo di cam-
biare vita e insegnano norme di 
etica e di disciplina. Se i ragazzi 
sono veramente interessati de-
vono ‘dimostrarlo’ con il venire 

agli appuntamenti sulla strada, 
astenendosi dallo sniffare colla 
o altre droghe leggere. Dopo 15 
di questi incontri sulla strada, i 
ragazzi che sono intenzionati a 
cambiare vita vengono accom-
pagnati ogni mattina per due 
mesi al centro di orientamento 
“Come and See” dove fanno una 
bella doccia calda e lavano i loro 
vestiti sudici. Si presta loro una 
tuta per la giornata. Alla sera, 
prima di essere riaccompagnati 
sulla strada, depongono la tuta 
e si riprendono i loro vestiti la-
vati e puliti. Durante il giorno al 
centro di orientamento rispon-
diamo ai loro bisogni fondamen-
tali (igiene, vitto e introduzione 
scolastica) attraverso animazio-
ne e attività di socializzazione. 
Molti di loro non sanno né leg-
gere nè scrivere. Nei primi gior-

ni di permanenza li portiamo in 
clinica per un controllo medico 
accurato e interveniamo tempe-
stivamente in caso di malattie 
infettive. Durante questo perio-
do si fa un discernimento serio 
dei ragazzi: quelli che non s’im-
pegnano a cambiare vita o conti-
nuano a prendere droga vengono 
ammoniti diverse volte e quin-
di vengono lasciati sulla strada 
perché non è giusto che prenda-
no il posto di altri che vogliono 
cambiare vita. Lo scopo di ripor-
tarli sulla strada alla sera duran-
te i due mesi di orientamento è 
appunto quello di dar loro l’op-
portunità di confrontarsi con la 
vita sulla strada e specialmente 
il fatto di staccarsi dalla droga 
e dai furti. La fascia di età dei 
ragazzi sui quali interveniamo va 
dai 13 ai 17 anni.  ■
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Mi chiamo Pedro, ma 
per gli amici sono 
“Caridade”, ho 28 

anni e vivo a Luanda.
I miei genitori si sono separati a 
causa della guerra civile quan-
do avevo tre anni e da allora 
ho cominciato a vivere con mia 
madre, che tuttavia 
non è stata in grado 
di gestire e mante-
nere il controllo della 
situazione, facendo 

sì che, insieme ad altre ragioni 
come le condizioni di estrema 
povertà in cui ci eravamo ritro-
vati, decidessi di abbandonare 
la mia casa con la speranza di 
trovare qualcosa di meglio ri-
spetto a ciò che la vita mi aveva 
offerto fino ad allora. 
All’epoca avevo solo 

Tre volte tornai a casa e tre volte 
scappai, finché un giorno...

otto anni. Presi le mie cose e mi 
lasciai tutto alle spalle, senza 
sapere dove sarei andato o dove 
avrei dormito. Fu così che finii 
in strada per la prima volta e 
incontrai un gruppo di bambi-
ni e ragazzi che come me non 

Ragazzi in situazione di strada
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Delicatezza e ascolto per il primo contatto in strada.

Alessia Perlo, 
Project
Manager
Formatore
VIS in Angola
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sapevano dove stare, che non 
avevano una famiglia, o che pur 
avendocela non volevano o non 
sapevano come tornarci. Dor-
mivo con loro e facevo qualche 
lavoretto durante il giorno per 
guadagnare qualcosa e comprar-
mi da mangiare. Dopo un po’ di 
tempo mia madre mi ritrovò, da 
quando me ne ero andato non 
aveva smesso di cercarmi. De-
cisi di tornare a casa con lei ma 
la situazione non era cambiata, 
così dopo un certo periodo tor-
nai di nuovo a vivere in strada 
e lei venne a prendermi ancora 
e ancora. Per tre volte tornai a 
casa e per tre volte scappai, per-
ché vedevo che la mia vita lì non 
era “buona”, non avevo nessuna 
possibilità. In strada lavoravo, 
potevo svolgere diverse attività 
e non solo chiedere l’elemosina. 
A volte lavavo le macchine, op-
pure aiutavo le signore che ven-
devano al mercato a trasportare 
le merci, vendevo borse, oppure 

mi chiamavano, in-
sieme ai miei ami-
ci, per pulire i cortili o le 
aree del mercato. Riuscivo sem-
pre a guadagnare qualcosa per 
potermi comprare un po’ di riso 
per cena. Inoltre, la mia buona 
volontà aveva fatto sì che le per-
sone si affezionassero a me e mi 
dessero sempre più fiducia, affi-
dandomi oggetti da comprare o 
da vendere.
La prima volta che entrai in 
contatto con i Salesiani fu nel 
2002, una sera come le altre. 
Loro stavano svolgendo un’atti-
vità dove io e gli altri miei amici 
normalmente stavamo la sera. Ci 
parlarono di un centro dove po-
tevamo andare a dormire, man-
giare e studiare. Alcuni dei miei 
amici ci erano già stati ma dice-
vano che non era un posto per 
loro. Padre Roberto e gli altri vo-
lontari però continuavano a veni-
re tutte le settimane a trovarci, 
a scherzare e giocare con noi, a 

ricordarci che la strada non era 
il posto ideale per bambini della 
nostra età, che dovevamo anda-
re a scuola e pensare al nostro 
futuro, a che cosa volevamo di-
ventare da grandi. Non ci tratta-
vano male come le altre perso-
ne, non ci cacciavano come la 
polizia che la notte ci sorpren-
deva a dormire e ci picchiava o 
portava in caserma per costrin-
gerci a lavorare. Erano sempre 
gentili e pronti ad ascoltarci. 
Così un giorno cedetti alla curio-
sità di conoscere il centro di cui 
sempre ci parlavano e decisi di 
accettare il loro invito a passare 
là una notte. Mi portarono nel 
centro che allora si chiamava 
CIC (Centro Comunitario Infan-
tile), dove conobbi altri ragazzi 
come me. Cominciai a studiare 
e decisi di fermarmi là.  ■
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“Con più di 10 milioni 
di abitanti, la Bolivia 
potrebbe essere una 

delle poche economie stabili 
del latinoamerica e del mon-
do, secondo i discorsi ripetuti 
fino allo stremo dalle autorità 
governative del nostro Paese” 
commenta Denis Lopez, Vice-
direttore di Maya Paya Kimsa e 
Vicepresidente della Rete Na-
zionale per i diritti delle perso-

ne che vivono in situazione di 
strada. Prosegue commentando 
che negli ultimi anni il prodot-
to interno lordo è cresciuto del 
4,5% e le proiezioni future sono 
ancora più allettanti: “… Però, 
dove si trova questa fantomati-
ca ricchezza? Basta camminare 
per le strade del nostro Stato 
Plurinazionale e ci renderemo 
conto che lo spazio pubblico 
è un luogo di contrasti, dove i 

Accompagnando
vite

dimenticate
locali eleganti sono circondati 
dall’estrema povertà, uno sce-
nario quotidiano, ormai invisibi-
le alla vista del cittadino fretto-
loso”.
La strada è un luogo di transito, 
frequentato da tutti. Le persone 
si recano al lavoro, passeggiano, 
corrono… e c’è chi l’ha scelta 
come luogo per viverci, prefe-
rendola ad una famiglia violenta 
e negligente. Nel modello nazio-

Ragazzi in situazione di strada
B
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Paolo 
Trevisanato, 
VIS - Direttore 
Techo Pinardi, 
Segretario 
Rete regionale 
Santa Cruz 
per i diritti dei 
bambini in 
situazione di 
strada



19VOLONTARIATO INTERNAZIONALE PER LO SVILUPPO

unmondopossibile 62-2020

nale di prevenzione e attenzione 
per bambini ed adolescenti che 
vivono in situazione di strada 
si afferma che sono tre i fattori 
che spingono i bambini in stra-
da: la famiglia, l’economia-lavo-
ro e la scuola. In Bolivia sono 
313mila i bambini obbligati 
a lavorare e 2.200 vivono in 
strada (Unicef Bolivia). I censi-
menti, fini a sé stessi, fissano 
in una istantanea un fenomeno 
in preoccupante crescita vista 
la mancanza di politiche pub-
bliche di prevenzione: a Santa 
Cruz, nel censimento realizza-
to nel 2018, in una settimana 
sono stati registrati 220 minori, 

più della metà bambini sotto i 
12 anni, che vivevano in stra-
da. A Techo Pinardi, il Centro 
di orientamento e accoglienza 
per adolescenti in situazione di 
strada, solo nel 2019 sono stati 
ospitati e accompagnati più di 
170 ragazzi.
Manuel è un bambino di 11 
anni: racconta di vivere in stra-
da da 2 anni, da quando la 
madre lo ha costretto, truccato 
da pagliaccio, ad esibirsi con 
capriole ad un semaforo, chie-
dendo l’elemosina tra le auto. 
Stanco delle liti e delle minac-
ce del padre, abbandonato a sé 
stesso dalla madre alcolizzata, 
ha trovato una nuova famiglia 
in una rotonda della città, dove 

si riunisce regolarmente un 
gruppo di circa 15 bambini 
e adolescenti. Ha imparato 

velocemente a inalare il mastice 
per ridurre il senso di fame e so-
prattutto la profonda solitudine. 
È diventato famoso, suo malgra-
do, quando l’anno scorso è stato 
ripreso da un canale televisivo 
locale mentre, denunciato dai 
residenti vicini, nudo e sotto 
l’effetto di stupefacenti, si la-
vava in orario di punta in una 
fontana posta in una via princi-
pale. Ci sono voluti 8 mesi di 
contatti e di accompagnamento 
in strada per motivare Manuel 
a provare a ritornare a casa e 
infine a entrare nel centro per 
ragazzi in situazione di strada 
Techo Pinardi.
Mentre in alcuni Paesi si con-
sidera l’attività educativa svolta 
in strada tra i giovani che lì vi-
vono come una attività profes-
sionale riconosciuta in ambito 
sociale, nella società boliviana 
molte volte è considerata un’at-

tività inutile in cui gli 
adulti chiacchierano e 
giocano con i ragaz-
zi. Dal 2006 il VIS, 
attraverso il Progetto 

Don Bosco, ha inco-
raggiato a Santa Cruz la 

creazione di una rete di isti-
tuzioni che difendono i dirit-

ti dei bambini in situazione di 
strada e tuttora ne accompagna 
le attività di formazione, nono-
stante la drastica diminuzione 
degli educatori provenienti dalle 
varie istituzioni dovuta a 
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mancanza di fondi e aiuti eco-
nomici da parte dello Stato. 
Cinque sono gli educatori di 
strada a Santa Cruz, di diverse 
istituzioni, compreso l’operato-
re VIS, che organizzati in turni 
proteggono e danno la possi-

bilità ai ragazzi che vivono in 
strada di potenziare la loro au-
tostima, motivandoli a prende-
re decisioni che rappresentino 
l’affermazione dei propri diritti, 
fino a quel momento negati dal-
la società. 

Manuel, da poco nel centro, ha 
ancora un lungo cammino da-
vanti a sé prima di riuscire a sa-
nare le profonde ferite lasciate 
dalla strada sul suo corpo e nel 
suo cuore. Analfabeta, ha deci-
so, con piccoli propositi quoti-
diani, di imparare a leggere, di 
partecipare a dei laboratori per 
realizzare piccoli oggetti di ar-
tigianato, di praticare sport con 
alcuni compagni e di partecipa-
re a laboratori; sta sperimentan-
do la voglia di rimettersi in gioco 
e di scoprire, con stupore, che 
domani sarà una giornata mi-
gliore.  ■

Ragazzi in situazione di strada
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ETIOPIA • Bosco Children: ragazzi in situazione di strada
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Addis Abeba, la capitale dell’Etiopia, ha una elevatissima e crescente densità di popolazione, legata 
ad una progressiva urbanizzazione. La sovrappopolazione rende il quadro socio-economico locale mol-
to povero e molti bambini e adolescenti finiscono a lavorare e a vivere per strada.

foto: Dario Fatello
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ETIOPIA • Bosco Children: ragazzi in situazione di strada
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Don Angelo Regazzo, missionario salesiano, ogni mattina alle 6.00 esce con il suo pulmino alla ricer-
ca dei ragazzi tra i 10 e i 16 anni in situazione di strada; accompagna chi accetta al Bosco Children 
e al programma “Come and See” (Vieni e vedi).
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Al mattino, dopo la colazione e la doccia i ragazzi possono svolgere diverse attività: qualche lavoretto 
manuale (anche agricolo), lezioni per imparare a leggere e a scrivere, sport e incontri con gli operatori 
sociali su responsabilità civica, igiene ed etica professionale.

➔
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ETIOPIA • Bosco Children: ragazzi in situazione di strada
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Alla sera, al termine della giornata nella struttura, i ragazzi tornano alla loro vita per strada e la mattina 
seguente, se lo scelgono, possono essere riaccompagnati al Bosco Children. Questo programma varia da 
1 a 3 mesi. Quando un ragazzo è pronto a iniziare il corso regolare di 3 anni, viene inserito nella struttura 
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residenziale, dove frequenta la scuola, impara un mestiere, entra nel mondo del lavoro e matura nelle sue 
relazioni con la società. Se il ragazzo lo desidera può essere reintegrato in famiglia quando è possibile. At-
tualmente circa 200 ragazzi vengono accompagnati presso il Bosco Children: circa 80 sono residenziali.
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FOCUS “STOP TRATTA”

Sradicamento, abbandono, 
perdita identitaria, ma 
anche speranza e uma-

nità: sono solo alcuni dei temi 
toccati dall’artista bosniaco Sa-
fet Zec nel ciclo Exodus, che 
ha trovato una naturale ubica-
zione espositiva nella basilica 
di Maria Ausiliatrice a Valdoc-
co, il luogo in cui Don Bosco, 
nella Torino di metà ottocento, 
accoglieva i ragazzi più vulne-
rabili ed emarginati arrivati in 
città da valli alpine isolate e 
aree rurali poverissime. La col-
locazione ideativa della mostra 
è invece strettamente legata a 

EXODUS A TORINO  VALDOCCO PER “STOP TRATTA”

“Stop Tratta”, perché le opere 
pongono lo spettatore di fron-
te a un’evidenza drammatica e 
spesso dimenticata da cui VIS e 
Missioni Don Bosco sono partiti 
per avviare la campagna “Stop 

Tratta: qui si tratta di essere/i 
umani” – non solo il focus della 
campagna, ma anche lo stesso 
monito che Safet Zec lancia at-
traverso Exodus. 
Denuncia della tragedia etica 
e sociale della migrazione, ma 
anche dichiarazione di umanità 
e singolarità di ciascun compo-
nente di quella che viene comu-
nemente percepita come una 
massa numerica indistinta, il 
ciclo pittorico Exodus ha scos-
so la coscienza delle migliaia di 
visitatori che hanno visitato la 
mostra da metà ottobre a fine 
dicembre 2019.  ■

Simona
Santero,
Ufficio
Comunicazione
Missioni
Don Bosco

Arte e migrazione nella basilica di Maria Ausiliatrice
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EXODUS A TORINO  VALDOCCO PER “STOP TRATTA”
Focus sulle attività

realizzate con le scuole

400 i ragazzi delle scuole se-
condarie di primo e se-
condo grado che hanno 

visitato Exodus, avvalendosi anche dei labo-
ratori interattivi e della visione di un docu-
mentario. Hanno potuto saperne di più sui 
viaggi dei migranti, hanno riflettuto, hanno 
riconosciuto l’importanza di essere informa-
ti. Si sono emozionati davanti ai grandi teleri 
che raccontavano storie concrete e reali. E, 
infine, hanno rielaborato giocando. I visori 
con la realtà aumentata, la cabina telefonica 
interattiva Cabby con i suoi videogiochi e le 
voci dei migranti e le loro testimonianze. Si 
sono immedesimati e hanno creato disegni, 
canzoni, storie. Hanno scritto messaggi di 
speranza. Questi ragazzi hanno dimostrato di 
non essere indifferenti. Sono stati attenti, cu-
riosi. Chiedono ai loro insegnanti di poter ri-

petere esperien-
ze come questa. 
Ed è anche gra-
zie alla bellezza 
delle opere di 
Safet Zec che 
abbiamo potu-
to trasmettere 
loro valori e 
strumenti per 
conoscere me-
glio il mondo 
in cui stanno 
crescendo.  ■

Laura 
Cusimano,
Referente 
Scuole Missioni 
Don Bosco
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OGGI SI PARLA DI…

La sfida dell’essere
“buoni cristiani e onesti cittadini” 

in un mondo in movimento

Accompagnati dal Rettor 
Maggiore e guidati nel 
cammino dal tema della 

sua strenna 2020 – “Sia fatta 
la Tua volontà, come in cielo 
così in terra” (Mt 6,10) Buoni 
cristiani e onesti cittadini – la 
Famiglia Salesiana si è ritrova-

ta dal 16 al 19 gennaio a Val-
docco, casa madre del carisma 
salesiano, per 4 giorni di rifles-
sione, preghiera, condivisione 
ed incontro nello stile di Don 
Bosco. 
I partecipanti sono stati 350, 
provenienti dai cinque conti-

nenti, in rappresentanza dei 31 
gruppi che compongono la Fa-
miglia Salesiana, una straordi-
naria occasione di confronto e 
reciproco arricchimento.

Anche il VIS ha avuto la possi-
bilità di dare il proprio contri-

“Stop Tratta” alle Giornate di spiritualità
della Famiglia Salesiana

Nico Lotta, 
Presidente 
VIS
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OGGI SI PARLA DI…

buto presentando il lavoro fatto 
insieme a Missioni Don Bosco 
nell’ambito della campagna 
“Stop Tratta”, durante la tavola 
rotonda tenutasi il terzo giorno 
sul tema “Onesti cittadini/e con 
spirito salesiano in quest’oggi” 
che ha visto partecipare anche 
Emma Ciccarelli, salesiana co-
operatrice, Joaquín Martín Cal-
leja, coordinatore dell’accompa-
gnamento delle scuole salesia-
ne in Andalusia e nelle Canarie 
e Jorge Santos ex allievo di Li-
sbona.

La campagna “Stop Tratta” è 
stata presentata a partire dalla 
strenna del Rettor Maggiore don 
Ángel Fernández Artime, che 
nella premessa scrive: “Nella 
nostra missione di educato-
ri non possiamo ‘vivere in un 
limbo’, senza che nulla abbia a 
che vedere con la vita, la giu-
stizia, l’uguaglianza di oppor-
tunità, la difesa dei più deboli, 
la promozione di una vita civile 
ed onesta. Questa dimensione 
è oggi più urgente che mai, dal 
momento che le società in cui 
viviamo non credono molto in 
questi valori. Noi, quando edu-
chiamo, da che parte stiamo?”
Di fronte al fenomeno migra-
torio, alle decine di migliaia di 
morti in mare, ai giovani dete-
nuti e ridotti in schiavitù, ci sia-
mo chiesti: da che parte stiamo? 
Come essere onesti cittadini di 
fronte allo sfruttamento di tan-
ti giovani migranti da parte dei 
trafficanti di essere umani? Cosa 

avrebbe fatto Don Bosco oggi?
Proprio per rispondere a questi 
interrogativi il VIS e Missioni 
Don Bosco hanno voluto acco-
gliere l’appello di Papa France-
sco perché la comunità interna-
zionale superi l’indifferenza glo-
bale di fronte alle stragi di cui 
sono vittime i migranti, avviando 
nel 2015 in modo congiunto nei 
Paesi dell’Africa sub-sahariana 
la campagna “Stop Tratta” che, 
come vi abbiamo più volte rac-
contato su queste pagine, con-
siste in un ampio programma di 
sensibilizzazione e formazione 
perché chi decide di partire sia 
informato sui gravi rischi da af-
frontare durante il viaggio e chi 
vuole restare abbia opportunità 
concrete, attraverso progetti di 
sviluppo specifici, di migliorare 
le condizioni di vita proprie e 
della propria famiglia.

Nella sua strenna il Rettor Mag-
giore ha approfondito il tema 
dell’importanza dell’impegno 
salesiano di fronte ai tanti flussi 
migratori che interessano i Pae-
si in cui siamo presenti. Nel pa-
ragrafo “Onesti cittadini - sensi-
bili e corresponsabili in un mon-

do in movimento e migrazione”, 
afferma che “potremmo percor-
rere tutto il mondo della nostra 
Famiglia Salesiana e trovare da 
tutte le parti risposte creative ai 
bisogni dei giovani migranti, dal 
momento che questa sensibilità 
nasce dal nostro DNA salesiano. 
Credo di poter affermare, senza 
paura di sbagliarmi, che siamo 
figli e figlie di un emigrante, che 
accolse emigranti e inviò i suoi 
figli missionari a prendersi cura 
di emigranti”.

Con questa rinnovata consa-
pevolezza andiamo avanti con 
il nostro lavoro, continuando 
a sognare, come Don Bosco, il 
meglio per i nostri giovani, spe-
cialmente quelli che hanno più 
bisogno di noi.  ■
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stata in alcun modo. È come pensare di 
fermare il giorno o la notte. 
La nostra è un’umanità in continuo movi-
mento, che porta con sé pensieri, modi di 
essere, genialità e perfino malattie. Non si 
tratta di essere d’accordo o contrari, ma 
di accettare più o meno velocemente che 
questo è il nostro pianeta oggi, la realtà 
che siamo tenuti a vivere e comprendere.

E non ci sono confini che tengano. Non esistono 
muri o blocchi o barriere. Non possiamo mettere 
in quarantena il mondo. Non solo non è possibi-
le, ma sarebbe comunque inutile. Il concetto di 
confine deve essere ripensato, reimmaginato, 
perché per quanto ci si adoperi per limitare la 
circolazione di persone ed eventi, ritenersi “im-
muni” e invalicabili è e sarà un’illusione. 
Così come è inutile credere che possiamo farcela 
da soli. Problemi globali si risolvono globalmen-
te, attraverso la condivisione delle conoscenze, 
attraverso la cooperazione e il continuo scambio 
di informazioni, sperimentazioni e decisioni. 
Nessuno si salva da solo. Nessuno può anche 
solo pensare di risolvere i propri e altrui proble-
mi senza confronto, senza sostegno, senza il sup-
porto dell’altro. Vale per gli amici, per le coppie, 
per i gruppi, per le nazioni e per il mondo.

Siamo cittadini del mondo e in 
quanto tali condividiamo 

gioie e dolori, speranze e 
delusioni, cose belle o 

cose brutte di questo 
nostro meraviglio-

so pianeta. Tutto 
sommato, direi, 
meno male che è 
così.    ■

Nel momento in cui sto scrivendo 
(25 febbraio 2020), qui in Italia 
siamo in piena psicosi coronavi-

rus. I morti ad oggi sono 7 e gli infettati 
più di 200.
C’è chi parla di pandemia e chi di bufala 
colossale; chi dice che siamo di fronte alla 
più grande emergenza sanitaria del mondo 
e chi invece la ritiene essere poco più di 
un’influenza.
Forse, al momento, è presto per tirare conclu-
sioni, per essere catastrofisti o minimizzatori. 
Quando leggerete questo articolo, probabil-
mente sapremo come stanno realmente le cose.
Ma ciò che mi preme, invece, è riflettere con voi 
sui concetti di globalizzazione, di confine e di 
interdipendenza.
Questa epidemia in fondo ci sta inviando dei 
messaggi chiari e inequivocabili.
La prima notizia, per chi non se ne fosse ac-
corto, è che viviamo in un mondo fortemente 
globalizzato da tutti i punti di vista. Sarà forse 
colpa del movimento terrestre o della naturale 
propensione di cose e persone al cambiamen-
to, all’evoluzione, allo “spostamento”, ma anche 
solo immaginare che eventi e persone non siano 
destinati a muoversi, a circolare e a interessare 
ogni angolo del pianeta, è ormai una 
follia. Nel villaggio globale che 
è il nostro mondo ormai 
da qualche decennio, la 
spinta umana allo 
spostamento e la 
consequenzialità 
planetaria di ogni 
accadimento non 
può essere arre-

Luca 
Cristaldi, 

VIS - 
Direttore 

“Un Mondo 
Possibile”

Gli insegnamenti del coronavirus

DAL DIRETTORE






